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LEGGE ELETTORALE

Maggioritario secco
Sparisce la quota
proporzionale

MAGISTRATI

No agli incarichi
extragiudiziari
pubblici e privati
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CARRIERE SEPARATE

Vieta il passaggio
dal ruolo di pm
a quello di giudice

ELEZIONI CSM

Candidati in toga
non più legati
a liste di corrente

■ Sistemaelettoralemaggioritario:
abolizionedellaquotaproporzio-
nale.
Perabrogarelaquotaproporzio-
nale,eleggendoilsettantacinque
percentodeideputaticonilsiste-
mauninominalemaggioritario
anglosassoneedilrestanteventi-
cinquepercentoconilrecupero
deicandidatinonelettichesiano
risultatiipiùvotati.
L’obbiettivodiquestoreferen-
dumconsistenell’abolizionedel-
laripartizioneproporzionaledel
venticinquepercentodeiseggi,
previstadallaleggeelettoraleat-
tualmenteinvigoreperlaCame-
radeiDeputati.

■ Incarichiextragiudiziari:perimpe-
direaimagistratidiassumerealtri
incarichiincompatibiliconun
esercizioefficienteedimparziale
delle lorofunzioni.
Obbiettivodelreferendumèdieli-
minarelapossibilitàperimagistra-
tidiesercitarealtri incarichipubbli-
cieprivatidiversidallaordinaria
funzionegiudiziaria.Fraquesti il
comitatopromotoreinclude:arbi-
trati lucrativi, incarichiall’interno
diministeriedentipubblici,collau-
di,maanchel’insegnamentoele
attivitànellapoliziagiudiziaria.Se
passeràilsì imagistratinonpotran-
nofarealtrocheesercitarel’attività
giudiziariaordinaria.

■ Separazionedellecarriereperi
magistrati.
Ilquesitosiproponediassicurare
unamaggioreneutralitàdigiudi-
zio, impedendoaimagistraticon
funzioni inquirentidipassarea
funzionigiudicantioviceversa.
Siaffermerebbecosìilprincipio
dellaseparazionedellecarriere,
mentreattualmenteunPubblico
ministero,facendodomandaal
Consigliosuperioredellamagi-
stratura,puòpassarealruolodi
giudiceeviceversa.
Sepassasseilsì lafunzionedel
pubblicoministerosarebbespe-
culareaquelladegliavvocatidi-
fensori.

■ ElezionidelCsm:perl’elezione
deirappresentantideimagistrati
insenoalConsigliosuperioredel-
lamagistraturainbasealloropre-
stigioenonai loropartitidiriferi-
mento.
L’obbiettivodelreferendumèl’e-
liminazionedelvotodilistaper
l’elezionedeimembritogatidel
Consigliosuperioredellamagi-
straturaenellatrasformazione
dellapreferenzaunicadaunase-
lezionenell’ambitodellalistave-
raepropriaaunanormagenerale
perlasceltadeicandidati,cheav-
verrebbesoltantoinbasealloro
prestigioeallecapacità
personali.Videofoto

«Le battaglie non si vincono restando a casa»
D’Alema contro D’Antoni e Forza Italia. «L’astensione? Mossa abile, ma immorale»
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Tesi opposte a confronto sot-
to il tendone mediatico di «Circus».
Tema del giorno: i referendum, in-
nanzitutto il quesito sul sistema elet-
torale. I sostenitori del sì da una parte:
Emma Bonino e Massimo D’Alema.
Quelli del no e dell’astensione dall’al-
tra: Giuliano Urbani ed Emma Boni-
no. In sala il politologo Giovanni Sar-
tori e Luigi Abete, ed in collegamento
da Milano un «jolly» del calibro di In-
dro Montanelli che non si è espresso
per il sì o per il no ma, con molta
chiarezza, sulla necessità di non diser-
tare le urne per non diventare stru-
mento inconsapevole nelle mani di
una parte politica che «dell’astensio-
ne ha fatto la sua bandiera».

Clima effervescente, caldo. Con-
trapposizione netta in platea e tra i
partecipanti. «Le battaglie non si vin-
cono restando a casa» ha detto Massi-
mo D’Alema rispondendo al leader
Cisl che è diventato un accanito soste-
nitore del non voto. «Non ricordo
una sola volta che i lavoratori abbiano
vinto una battaglia stando a casa. Al
massimo si pareggia e si rigioca la par-
tita». Certo l’idea di confondere l’a-
stensionismo che ormai è diventato
un dato di fatto delle consultazioni
elettorali con una presunta volontà di
esprimere un no è «una giocata astu-
ta» ha detto D’Alema che però «non è
chiara e trasparente». «Sfruttare il di-
samore del cittadino facendolo sem-
brare un no è immorale» ha aggiunto
Indro Montanelli definendo «sacro-
sante» le parole di D’Alema che ha
rintuzzato con fermezza il tentativo di
Giuliano Urbani di buttarla, senza
molta classe, in politica con allusioni
neanche tanto velate alle vicende del

governo D’Alema. Di cercare, ancora
una volta, di far diventare i referen-
dum di domenica una scelta tra destra
e la sinistra. «I referendum sono un
diritto dei cittadini, non un agone per
i partiti» ha insistito l’ex premier che
ha ricordato come le firme per quel
referendum «siano state raccolte da
Fini» mentre un uomo certamente di
sinistra come Bertinotti «si sia schiera-
to contro». Che c’entrano, allora, la
destra e la sinistra se non per una stru-
mentalizzazione di squisito stampo
apolitico? Lo stesso professor Giovan-
ni Sartori non ha potuto che dare ra-
gione alla lettura di D’Alema anche se
per lui non è certo che la conseguenza
della vittoria del sì sarà quella di una
buona legge. Certa, invece, la sensa-
zione favorevole avuta dal dibattito
che, comunque, ha sottolineato la vo-
lontà di cambiamento. Ed ha propo-
sto anche nuovi spunti, come quello
di D’Antoni, che ha ricordato che al-
cune riforme elettorali importanti co-
me quella per i sindaci e i presidenti
delle regioni sono state fatte in questi
anni. Un premier sindaco d’Italia? Se
ne può discutere. La volontà di cam-
biamento è stata sottolineata anche
da D’Alema che ha invitato tutti, co-
munque vada, ad impegnarsi perchè
«alle prossime politiche non si vada
con la legge attuale» visto che non
piace a nessuno. Decisa la posizione
di Emma Bonino, battagliera come
sempre in difesa della sua creatura re-
ferendaria e non solo di quella in di-
scussione ieri. Anche da lei «un allar-
me sulla strumentalizzazione» e gran-
de insistenza per arrivare ad un siste-
ma elettorale «che elimini i cespugli
che attualmente condizionano la pos-
sibilità di governare. Non esiste nes-
sun paese avanzato -ha detto - dove ci
siano oltre trenta partiti a cercare di

mettersi d’accordo». Sul fronte oppo-
sto Giuliano Urbani è arrivato a parla-
re dell’astensione «come un atto di le-
gittima difesa contro una bugia gran-
de come una casa» poiché, a suo avvi-
so, i tanti partiti sarebbero figli della
quota maggioritaria. E D’Antoni ha
difeso la sua scelta di starsene a casa,
al mare, a lavorare o non si sa, in no-
me della convinzione che certe que-

stioni «vanno risolte in Parlamento».
Chissà cosa avrebbe pensato se ad una
delle manifestazioni organizzate dal
suo sindacato non si fossero presenta-
ti i lavoratori in nome dell’espressio-
ne di una volontà fatta da casa? Ma il
fascino della politica sul neofita porta
a far dimenticare le battaglie ancora
in corso. D’altra parte anche Fausto
Bertinotti è contro. Ed a lui, interve-

nuto da fuori studio, Massimo D’Ale-
ma non ha potuto fare a meno di ri-
cordare che se il referendum sulla pos-
sibilità di licenziamento dovesse esse-
re battuto dall’astensionismo, non ci
sarà alcun argine in difesa dei lavora-
tori nel caso al governo dovesse anda-
re il centrodestra. «Non riesco ad im-
maginare Berlusconi alla testa di un
corteo di lavoratori...».

17POL02AF03
3.0
18.0

LA POLEMICA

Segni al Cavaliere
«È comunista anche
la Confindustria?»

LA MINACCIA

Lettera con proiettili
per il sindaco
di Reggio Calabria

■ «Anche la Confindustria comuni-
sta?». È immediata e sarcastica la re-
plica di Mario Segni alle stantìe ba-
nalità distribuite via radio un paio
d’ore prima da Berlusconi sui “man-
danti” del referendum antipropor-
zionale e della scelta dell’organizza-
zione degli industriali di schierarsi a
fianco del Comitato promotore del
referendum (Segni) e del Movimen-
to per il maggioritario (Luigi Abete,
ex presidente di Confindustria) che
ieri mattina, giusto dopo le sparate
del Cavaliere, incontrano i giornali-
sti a Montecitorio. La coincidenza
tra le due sortite è del tutto casuale
ma anche del tutto pertinente. «Già
prima - incalza Segni annunciando
di aver denunciato al garante che,
“alla faccia della par condicio”, il
Tg1 ha dedicato l’altra sera più di
cinque minuti ad una filippica anti-
referendaria di Berlusconi - nell’e-
lenco dei “comunisti” c’erano Fini
ed un’autorevole esponente di For-
za Italia come Martino. Dunque
smettiamola con queste sciocchezze
e diciamo le cose vere. La smetta
Berlusconi di dire che questo è il re-
ferendum dei comunisti...Persino la
Confindustria comunista! Via, è dav-
vero troppo! Il referendum è dei cit-
tadini...».
«...Cittadini - gli fa eco Abete - che
sono insieme per testimoniare co-
me l’obiettivo di una normativa
elettorale che garantisca stabilità,
governabilità e responsabilità sia
davvero trasversale: raccoglie storie
e impegni politici di varia natura».
(Tant’è che, accanto a lui, siedono
in sala stampa il costituzionalista
Barbera, la senatrice Ds De Zulueta,
lo storico cattolico Scoppola, il radi-
cale Taradash, altri ancora). E anche
Abete reagisce a Berlusconi: «Il refe-
rendum è un diritto offerto ai citta-
dini per orientare la politica e non è
uno strumento in mano ai partiti
dell’uno o dell’altro schieramento
per essere sfruttato per motivi più o
meno contingenti». Insomma, «il
referendum non è di questo o quel-
lo ma l’occasione per dare una spin-
ta veraverso la modernizzazione del
paese». Sulle prospettive che apri-
rebbe la vittoria dei sì insisterà an-
che un altro industriale, Pietro Mar-
zotto: «Se il referendum passa non
solo si metterà in cantiere una legge
in senso davvero maggioritario, ma
si potrebbe anche pensare ad una
normativa che consenta di indicare
direttamente il premier».

■ Due pallottole per fucile mitraglia-
tore kalashnikov chiuse dentro una
busta, regolarmente affrancata e
imbucata a Reggio Calabria, sono
state recapitate ieri mattina al sin-
daco Italo Falcomatà. A sospettare
del contenuto della busta, è stato
uno dei più stretti collaboratori
dello stesso Falcomatà che lo ha
immediatamente avvisato. Il plico
è stato successivamente controlla-
to dai poliziotti della scorta di Fal-
comatà che hanno immediata-
mente avvertito il questore Rocco
Marazzita. Secondo quanto si è ap-
preso, oltre alle pallottole la busta
conteneva una lettera scritta a
macchina in cui si fa riferimento ad
alcuni lavori pubblici in corso e ap-
paltati dall’Amministrazione di
Reggio Calabria. Due anni fa Falco-
matà - dei Ds, a guida di una giun-
ta di centrosinistra - era stato vitti-
ma di altre intimidazioni ed atten-
tati. Ad accorgersi della presenza
delle pallottole di kalashnikov nella
lettera indirizzata a Falcomatà è
stata la sua segretaria, la quale si è
insospettita per la scarsa volumino-
sità e la pesantezza del plico. Il sin-
daco è stato avvertito mentre si
trovava al cimitero del rione Con-
dera, dove sono in corso lavori di
ristrutturazione, ed ha immediata-
mente fatto ritorno in Municipio
dove ha avuto un primo colloquio
con gli inquirenti. Nella lettera si
afferma che le pallottole potevano
essere tranquillamente scaricate
addosso a Falcomatà e si fa riferi-
mento all’appalto per la costruzio-
ne di una rete fognaria in un rione
periferico della città. Si tratta di un
appalto di quattro miliardi di lire
per i cui lavori due diverse ditte
hanno due volte abbandonato il
cantiere. L’ultima ditta, addirittura,
aveva versato la fideiussione ban-
caria di 300 milioni di lire, cosi co-
me vuole la legge, ma ha egual-
mente abbandonato i lavori per-
dendo i 300 milioni. Nei mesi scor-
si altre lettere intimidatorie indiriz-
zate al Sindaco erano state inter-
cettate dalla Polizia di Stato, che
effettua un primo controllo dei pli-
chi inviati in Municipio. Lapidario il
commento di Falcomatà: «sono
azioni intimidatorie classiche nei
cui confronti reagiremo con ragio-
ne e sentimento. Il nostro sistema
di lavoro sta restringendo gli spazi
di manovra cui alcuni erano stati
abituati in passato».

Il segretario della Cisl D’Antoni e Massimo D’Alema ospiti ieri di «Circus» Oliverio/ Ap

L’INTERVISTA ■ MARGHERITA HACK, astrofisica

«Io voto, in gioco stabilità e diritti sociali»
NATALIA LOMBARDO

ROMA L’astrofisica Margherita
Hack sembra preoccupata, non
tanto dall’espansione futura dell’u-
niverso, quanto dal rischio, più im-
minente, della dispersione di quel
patrimonio di diritti conquistato
in «cinquant’anni di lotte» in Ita-
lia. È per questo che ha aderito alla
campagna «...e io invece voto»
contro l’astensionismo, promossa
da attori e professori, vip e lumina-
ri, sportivi e scrittori.

Lei è contraria al fronte astensio-
nistaperchéportaconséunritor-
noalproporzionale?

«È logico, a chi aderisce al fronte del-
l’astensione conviene mantenere il
proporzionale: sono i vari cespugli
che hanno paura di scomparire e che
privilegiano l’interesse di partito a
quello dei cittadini. E poi c’è quel sal-
timbanco di Berlusconi, che salta di
quaedi là:primaeraperilmaggiorita-
rio, ora è per il proporzionale e se ne è
uscitoconquellebischerate...».

Intende forse la minaccia: se non
siraggiungeilquorumilgoverno
senedeveandare?

«Certo, ma cosa c’entra il governo
con il quorum? È una vera bischerata
e Berlusconi ha l’arte di imbambolare

la gente. È bravo in questo, perché è
un gran venditore di fumo... Sa come
fanno i venditori di tappeti? Promet-
tonotantoepoitivendonofumo».

Lei è convinta che a questi refe-
rendumsidebbarispondere?

«Certo, specialmente su alcuni è im-
portante andare a votare: quello sul
maggioritario, perché non è possibile
che un partitino dell’uno o due per
cento blocchi tutto. Insomma,èasso-
lutamente necessaria una legge che
diastabilitàdigoverno,quindivoterò
sì. Poi ci sono i referendum sociali,
che rischiano di farci tornare indietro
di cinquant’anni; perché la libertà di
licenziare anche senza giusta causa è
pericolosa, per cui è importante vota-
re no. Sulla giustizia, soprattuttosulla
separazione delle carriere, voterò no;
sul Csm non so ancora, ma trovo più
giustochesivoti sullepersonepiutto-
stoche sulle liste. E quello sulle tratte-
nute sindacali, perché abolirle? In-
tantofapiùcomodochesiaautomati-
co piuttosto che doversi ricordare di
versare la quota; e poi, se non voglio
farlo posso sempre dirlo. Insomma,
mi sembra un modo subdolo di affos-
sareisindacati».

In ballo c’è anche lo Statuto dei
lavoratori,comeleisegnala.

«Eh sì, sono diritti dei lavoratori con-
quistati con cinquanta, anzi quasi

centoannidilotte,cominciateall’ini-
zio del secolo. È evidente, quindi, che
si voglia affossare questi diritti con la
scusa di ottenere maggiori impieghi,
o di questa fantomatica flessibilità
che favorisce soltanto i datori di lavo-
roenoncertoilavoratori».

Vede un pericolo nella destra ita-
liana?

«Ungrossopericolo,sedovessevince-
re il Polo. Così come è pericolosa l’au-
tonomia delle regioni, che in mano

alle destre potrebbero comportarsi in
maniera peggiore con gli extracomu-
nitari. Oppure, come già accade in
FriuliVeneziaGiulia,sidannopiùsol-
di alle scuole private che alle pubbli-
che. È una forma subdola di violazio-

ne della Costituzione. A Bologna con
Guazzaloca si vede già come sta an-
dando: il sindaco ha dato l’autorizza-
zione di manifestare ai nazisti e non
l’ha data ai centri sociali, poi è stato
permesso alla polizia di usare le ma-
niere forti. Che facciamo, si torna ai
tempidiScelba?Peròsperocheafuria
di bastonate, dopo che si sperimenta
cosa vuol dire destra al governo, la
gentecominciacapire».

L’astensione in questo caso è una
scelta politica, ma
in generale è una
tendenza in aumen-
to.Dacosapensache
dipenda?

«Dal disamore verso la
politica anche perché
noncisonopiùidealiné
ideologie. E poi la sini-
stra è talmente accomo-
dante, talmente pronta
ad aprire le braccia alle
destre che ha perso
quello spirito di solida-
rietà che l’ha sempre
guidata, insieme ai de-

mocristianidi sinistra.Oranonconta
piùniente, solo ildenaroeilsuccesso.
E questo liberismo che non è liberali-
smo. Perché se ci fosse una destra de-
cente sarebbe diverso, ma quella ita-
liana è indecente... Il migliore è Fini,

insomma,siamoridottimale».
La sinistra però, lei dice, ha perso
lasuaidentità?

« Sì, la sinistra per cercare di fare le ri-
forme ha calato le brache. E dovrebbe
smetterla con tutto questo buoni-
smo: prima le scuole private, poi l’af-
fratellamento con gli ex repubblichi-
nidiSalò:chebisognoc’eradi farean-
che questo recupero storico? Dopo
cinquant’anni le cose si sarebbero
riappacificate da sole. E sulle foibe:
non si possono mettere sullo stesso
pianodeilagernazisti».

Da astrofisica non ha una visione
apocalittica sul futuro dell’uni-
verso. Sembra invece che veda
un’apocalissi prossima per la po-
liticaitaliana.Ono?

«Ah, be’, per altri 50 miliardi di anni
per l’universo stiamo tranquilli, e per
la Terra ci vogliono 5 miliardi di anni
prima che venga investita dal Sole,
che diventerà duecento volte più
grande. Ma noi non ci saremo più...
Per la sinistra un certo senso apocalit-
tico lo sento. Ma non solo per l’Italia
anche per l’Europa...Tutto questo
buonismo. E poi, perché vergognarsi
tanto di quello che è stato il comuni-
smo: in Italia è stata una grande forza
democratica, ha permesso alla demo-
crazia di crescere, dobbiamo esserne
orgogliosi».

“Che c’entrano
referendum
e governo?
Berlusconi è
bravo a dire
bischerate

”
ARREDAMENTI LUGARESI

Castiglione di Cervia (Ra) Tel. 0544/950786

CUCINA IN LAMINATO L. 6.800.000

CUCINA IN LEGNO DI MASSELLO L. 7.950.000

A CHI ACQUISTA UNA CUCINA CON UN PREZZO

SUPERIORE A QUELLO INDICATO VERRÀ DATO

IN OMAGGIO UNA LAVASTOVIGLIE ARISTON


